
		
			Capitolo 7

			Ben non smise di parlare un secondo, durante il tragitto in auto verso la periferia di Eagle’s Nest. Truman non gli prestò molta attenzione, i pensieri che rimbalzavano rapidi fra tutti gli scenari che avrebbero potuto trovarsi davanti alla segheria.

			«Attento!» esclamò Ben, mentre il capo della polizia usciva da una curva a tutta velocità.

			Due pick-up bloccavano la strada stretta, a un centinaio di metri dalla scena della sparatoria. I proprietari erano accovacciati dietro i mezzi e tenevano d’occhio l’edificio. Il pick-up di Samuel era fermo sul ciglio della strada. Mentre Truman posteggiava dietro di lui, l’agente scese dalla cabina in pantaloncini corti e giubbotto antiproiettile, con la scritta POLIZIA a lettere ben visibili, sulla schiena e sul petto.

			«Chi sono i due tizi che bloccano la strada?» gli chiese Truman.

			«Lou e Phil» rispose Ben. «Sono stati così gentili da darci una mano e tenere lontano il traffico dalla segheria.»

			Truman guardò fra i due mezzi e scorse l’auto di pattuglia di Royce oltre la segheria, che bloccava la strada proveniente da sud. Avevano isolato la scena da entrambe le direzioni, per evitare che i passanti si avvicinassero. Truman non vide Royce.

			«Avvisali che possono andarsene» ordinò Truman a Ben. «Ringraziali, ma che si levino subito di mezzo, adesso ci pensiamo noi.» Ben afferrò il fucile dal cruscotto e scese.

			La segheria dei Walker occupava diversi ettari di terreno. C’era un’enorme struttura di metallo gialla, con tre grandi porte scorrevoli, e tutt’attorno decine di pile di legname appena tagliato, a creare un complicato labirinto.

			«Royce» disse Truman, parlando nella radio che aveva sulla spalla, mentre Samuel lo raggiungeva. «Dove ti trovi?»

			«Dentro il magazzino. Subito a sinistra della porta a ovest. Ho sentito un altro sparo prima di scendere dalla macchina, ma adesso stanno solo gridando.»

			«Li hai visti?»

			«No, però finora ho sentito due voci.»

			«Hai trovato Nick?» chiese Truman, quando Ben tornò. I due pick-up si allontanarono ed entrambi i guidatori rivolsero un cenno di saluto a Truman, che ricambiò.

			«No. Ho visto tre impiegati in ufficio, mentre passavo davanti alla porta. Sono nascosti dietro il bancone.»

			«Io e Samuel entreremo dalla porta a est. Ben invece sarà sul retro.»

			«Ricevuto» disse Royce. Ben e Samuel annuirono.

			«Andiamo.»

			Truman e gli agenti corsero lungo la strada, tenendosi bassi. Il capo della polizia respirava tranquillo, nonostante avesse tutti i sensi in allerta, gli occhi fissi sull’edificio e le orecchie tese. Dalla radio risuonò la voce di Lucas. «Nick dice che si trova sul retro del magazzino. Nell’angolo a est. Dice di avere visto due uomini. Entrambi armati di pistola.»

			«Ha trovato Rose?» chiese Truman.

			«No.»

			«Digli di stare al riparo.»

			Quando i tre agenti raggiunsero l’angolo dell’enorme costruzione, Ben si separò e Truman e Samuel si diressero verso la porta più distante. Dall’interno del magazzino risuonarono alcune urla. Truman scrutò i mucchi di legname sparsi in giro. Chiunque si fosse nascosto lì si sarebbe trovato alle loro spalle.

			Ci sono più di due persone coinvolte?

			«Royce, hai sentito o visto qualcuno fuori, fra le pile di legname?»

			«No.»

			Truman serrò le labbra. Non gli piaceva non avere la certezza che la zona dietro il legname fosse sicura, ma la sua priorità in quel momento era raggiungere i tiratori e fermarli. Lui e Samuel entrarono dall’enorme porta aperta e ciascuno si mosse su un lato, la schiena contro la parete.

			Le urla riecheggiavano fra l’alto soffitto di metallo e le pareti.

			«Ti ho visto! Non raccontarmi stronzate!»

			Truman individuò Royce. L’agente si avvicinava lentamente lungo la prima lunga corsia fra le travi. Il capo della polizia indicò a Samuel la terza fila e poi imboccò la seconda.

			«Non ho fatto niente! Te l’ho già detto!»

			«Stavi cercando di derubarmi!»

			Truman avanzò con decisione, l’arma puntata. In fondo al corridoio, un tizio sfrecciò fra i tronchi, con un revolver in mano.

			«Metti giù quella cazzo di pistola!» gridò uno dei tiratori.

			Le voci rimbalzarono nel magazzino. Truman non riusciva a capire da dove provenissero.

			«Hai rubato i miei appunti!»

			Appunti?

			Truman chiuse gli occhi per un istante. Sono cacciatori del tesoro?

			Si precipitò in fondo alla corsia e individuò un secondo uomo, armato. «Polizia di Eagle’s Nest! Abbassa l’arma.»

			Il secondo uomo si voltò, lo choc dipinto sul viso, e alzò le braccia. Aveva ancora l’arma in mano. Royce comparve a ore quattro rispetto a lui, la pistola puntata.

			«Metti giù la pistola» ordinò Truman.

			«Non è colpa mia» disse il tizio. Truman calcolò che doveva essere sulla trentina. Portava un paio di jeans e una maglietta con la marca Wrangler stampata davanti. Non smise di guardarlo negli occhi, mentre posava la pistola a terra. «Mi ha derubato.»

			«Io e Ben abbiamo l’altro tizio» disse Samuel alla radio.

			«Bene!» esclamò Wrangler. «Arrestatelo per furto!»

			«Fai cinque lunghi passi indietro» ordinò Royce e Wrangler fu stupito di scoprire che c’era qualcuno alle sue spalle. «E sdraiati con la faccia a terra.»

			Truman guardò l’agente che ammanettava il giovane. «Chi altro c’è con voi?» chiese a Wrangler.

			«Ci siamo soltanto noi due.»

			«E lui chi è?» chiese Truman.

			«Non lo so. L’ho appena beccato che mi rubava qualcosa dall’auto.»

			Samuel e Ben si avvicinarono con l’altro sospetto e dal fondo del magazzino comparve Nick Walker. Il viso era teso. «Avete visto Rose?» chiese agli agenti.

			Tutti gli risposero di no.

			Samuel strattonò il sospetto per il braccio. «Hai visto una donna qui dentro?»

			«Nah.»

			«Neanch’io» rispose il sospetto di Truman.

			«Ti aiuto a cercarla» disse il capo della polizia a Nick, mentre rimetteva la pistola nella fondina. «Ce la fate con questi due?» chiese ai tre agenti.

			Loro annuirono e Truman seguì Nick verso l’ingresso a est. Le lunghe gambe dell’uomo coprivano rapidamente la distanza e Truman doveva quasi correre per stargli dietro.

			«Ho controllato praticamente ovunque nel magazzino» spiegò Nick. «Rose dev’essere là fuori da qualche parte.» La voce era preoccupata.

			«Sono sicuro che sta bene» rispose Truman. «Quei due non l’hanno nemmeno vista.»

			«Proiettili vaganti» commentò Nick e una volta fuori dall’edificio accelerò il passo.

			Non ha tutti i torti.

			«Io controllo da questa parte» disse Nick. Truman annuì e corse sul lato opposto delle grosse pile di legname.

			Anche Mercy era scomparsa una volta. Capiva bene l’ansia di Nick.

			O no?

			Lui non aveva un figlio. L’angoscia doveva raddoppiare in quel caso.

			«Rose!» gridò. Sentì Nick fare lo stesso.

			In fondo alla proprietà si udì abbaiare.

			Belle?

			Il pastore tedesco di Nick restava sempre al suo fianco, o a quello di Rose. Truman si lanciò in una corsa a perdifiato. «Rose! Stai bene? Adesso sei al sicuro, puoi uscire!»

			«Sono qui!»

			Travolto dal sollievo, Truman seguì la voce della donna. Individuò il cane accanto a due alte pile di compensato. Nick arrivò dalla direzione opposta, mentre Rose usciva con prudenza dallo spazio fra il legname, con Henry stretto al petto.

			Truman espirò e Nick attirò la moglie e il figlio in un enorme abbraccio. Dopo un attimo, Rose si tirò indietro.

			«Che cos’è successo?» chiese. «Stanno tutti bene?»

			«Due tizi hanno iniziato a sparare nella proprietà» le spiegò Nick. «Nessuno è ferito e la polizia li ha fermati.»

			Dal viso di Rose fu chiaro che aveva capito. «Quando ho sentito gli spari, mi sono fermata e mi sono abbassata, restando più vicina possibile a un mucchio di legname. Non osavo muovermi. Ho percepito addirittura le onde sonore.»

			«Hai percepito gli spari?» chiese Truman.

			Rose annuì e si toccò una guancia. «Una leggera pressione sul viso e nelle orecchie. Ho capito che non erano distanti.»

			«I primi due colpi sono stati sparati fuori, poco lontano dai mucchi di legname» spiegò Nick. «Sono felice che vuoi due stiate bene.» Le prese Henry dalle braccia e lo baciò sulla guancia. Il piccolo si divincolò e tese le braccia verso la mamma.

			«Vado a vedere come se la cavano i miei uomini» esclamò Truman. Diede una rapida pacca a Belle sulla testa. «Brava.»

			Gli agenti e i due tizi ammanettati erano appena usciti dal magazzino. I sospetti bisticciavano.

			«Chiudete il becco» ordinò Royce e Truman si stupì. Il giovane agente non era mai villano.

			«Che cosa succede?» chiese, avvicinandosi. 

			«Ve l’ho già detto» rispose Wrangler. «Questo qui ha rubato la mia roba e non vuole dire dov’è.»

			«Io non ho fatto proprio niente» ribatté il secondo. Portava un paio di ampi pantaloni corti cargo e una maglietta rossa senza maniche. Le braccia erano coperte dai tatuaggi. Quasi tutti raffiguravano cani.

			«Ti ho visto!»

			«Stavo tirando su un chiodo vicino alla tua ruota» rispose l’Amante dei cani. «Non ero dentro la tua macchina.» Guardò Truman. «Questo mi ha sparato proprio qui, nel parcheggio. Se qualcuno mi spara addosso, ho il diritto di rispondere al fuoco, giusto? Questo bastardo mi stava praticamente dando la caccia.»

			«Dov’è la tua auto?» chiese Truman a Wrangler.

			«È quell’Honda laggiù» rispose lui, con uno scatto del mento.

			Truman si avvicinò alla macchina rossa e provò ad aprire una portiera. Non era chiusa a chiave. «Dove si trovavano quegli appunti?»

			«Sul sedile posteriore, in un raccoglitore.»

			Truman aprì la portiera posteriore e non vide nessun raccoglitore. Guardò l’Amante dei cani inarcando un sopracciglio.

			«Io non c’entro niente.»

			«Viene dall’Ohio» disse Ben e indicò Wrangler. «E lui dall’Arizona.»

			Truman sospirò. «Fatemi indovinare. Siete tutti e due qui per il tesoro.»

			I due rimasero in silenzio, lanciandosi occhiatacce.

			Truman chiuse la portiera e fece un passo indietro, per controllare il terreno lì attorno.

			Un lampo di giallo sotto l’auto richiamò la sua attenzione. Si inginocchiò e tirò fuori un raccoglitore sottile ad anelli.

			«Quello è mio!» strillò Wrangler. «Ve l’avevo detto che me l’aveva preso! Deve averlo buttato via. Io stavo proteggendo una mia proprietà.»

			«E questo giustifica avergli sparato?»

			«Non ho sparato a lui. Volevo solo spaventarlo un po’.»

			L’Amante dei cani intervenne. «Idem.» Annuì con enfasi.

			«Ma vi sentite?» chiese Truman. «Avete iniziato una sparatoria in un luogo pubblico per questo raccoglitore. Non vi sembra una follia?»

			«Io sono stato attento» rispose Wrangler. «Mi sono preoccupato che non ci fosse nessuno sulla linea di tiro.»

			Truman aprì il raccoglitore, non voleva sentire altro. Era strapieno di mappe e fogli stampati. Lo scorse e vide che ogni pagina era coperta di appunti. Erano redatti in una calligrafia impeccabile, da rendere orgogliosa un’insegnante di inglese. Scrutò la barba irregolare di Wrangler e la maglietta macchiata. Quello non era un uomo dalla calligrafia perfetta e neanche uno abbastanza intelligente da risolvere gli indizi.

			«Non lo guardi! Quello è il mio lavoro!»

			Truman gli lanciò un’occhiata, con in mano il raccoglitore ancora aperto. «L’hai scritto tu?»

			«Certo. È il mio raccoglitore.»

			«Questa è davvero la tua calligrafia?» chiese Truman, fissandolo severo.

			Wrangler agitò i piedi. «Mia sorella mi sta dando una mano. Lei è a casa a studiare meglio la faccenda, mentre io sbrigo il lavoro fisico.»

			Così ha più senso.

			Truman guardò più attentamente il disegno di una mappa, a sua volta disegnata ed etichettata alla perfezione.

			«Lo chiuda! Sta cercando di rubare le mie scoperte!»

			Truman chiuse il raccoglitore di scatto. «Pensi davvero che me ne importi qualcosa?»

			«Sono due milioni di dollari!» Negli occhi di Wrangler balenava una luce vagamente folle.

			«E tu avresti qui dentro la risposta per trovare quei soldi?»

			Wrangler serrò le labbra.

			L’Amante dei cani teneva gli occhi fissi a terra, con un atteggiamento colpevole.

			Truman spostò gli occhi dall’uno all’altro, disgustato. Il tesoro aveva spinto un uomo a rubare ed entrambi a sparare. Per non parlare di tutte le violazioni di proprietà privata e le infrazioni del traffico, da quando Eagle’s Nest era finita sotto i riflettori. 

			Non so per quanto tempo ancora potrò sopportarlo.

			La caccia al tesoro stava turbando la quiete della sua città.

			E la prossima volta che cosa succederà?

		

	
		
			Capitolo 8

			Dopo che Truman fu tornato in città, Mercy osservò Evan interagire con i nuovi nipoti. All’inizio si era comportato come un cervo davanti ai fari di un’auto, ma ora finalmente si stava rilassando un po’. E i ragazzi si stavano aprendo con lui. Theodore era taciturno, ma lo sguardo triste nei suoi occhi si era rasserenato. Charlotte non la finiva più di parlare.

			Le squillò il telefono. Un messaggio di Eddie.

			È un buon momento?

			Mercy uscì dalla porta sul retro e lo chiamò. «Che cosa hai scoperto?»

			«Ciao anche a te» scherzò lui.

			«Ci siamo già parlati oggi. Devo salutarti ogni volta?»

			«Si chiama buona educazione. Non ti chiedo mica di fare quattro chiacchiere.»

			«Cosa che non farei comunque.»

			Eddie sospirò rumorosamente al telefono. «Ho cercato informazioni sui genitori Kerr. Dopo che hai detto che lei si chiamava Bethany Bolton, ho trovato una patente di guida scaduta. Non ne ha mai avuta una con il nuovo nome.»

			«Credi che non guidasse?» Mercy si chiese se il marito glielo proibisse. Aveva la sensazione che Victor Kerr fosse un tipo autoritario e la cosa non le piaceva. Non riusciva a smettere di pensare all’espressione triste dei ragazzi, quando le avevano detto che non erano autorizzati ad affrontare determinati argomenti.

			«Non lo so. Ma la patente di guida più recente di Victor risale a oltre un decennio fa. Forse non guidava nemmeno lui.»

			«O aveva un’altra patente con un altro nome.»

			«Bethany Bolton avrebbe potuto fare lo stesso.»

			«Tu dovresti rispondere alle mie domande, Eddie. Non crearne di nuove.»

			«Non ho trovato precedenti per nessuno dei due, ma ne ho scovati altri più indietro nel tempo, a nome di Joseph e Joshua Kerr, nella contea di Deschutes. A giudicare dall’età, uno di loro potrebbe essere il padre di Victor, o magari uno zio. Il problema è che sono morti entrambi diversi anni fa. Un incidente in barca.»

			«Siamo arrivati a un punto morto?» chiese Mercy. «E non è un gioco di parole. Che genere di attività criminali erano?»

			«Evasione fiscale. Assegni scoperti. Licenze false. Joshua aveva appiccato fuoco a una banca.»

			«Sai che cosa mi fa pensare?» disse Mercy.

			«Sì. Cittadini sovrani.»

			Lei gemette fra sé. I cittadini sovrani erano convinti di non essere tenuti a rispettare le leggi degli Stati Uniti. Mercy non capiva bene come fossero giunti a quella conclusione, ma c’entravano la fine del sistema aureo, il diritto marittimo e i conti segreti del Tesoro intestati alla nascita. Quasi tutti i cittadini sovrani erano innocui; combattevano il governo a suon di burocrazia, intasando i tribunali con centinaia di pagine di sciocchezze pseudolegali.

			«Hai rintracciato l’indirizzo di qualcuno dei Kerr?»

			«Ne ho trovato uno a cui forse vive qualche parente» rispose Eddie. «Ho visto che i nomi sono Christine Kerr e Linda Kerr. Forse Bethany è andata da loro.» Fece una pausa. «Sono parecchio in arretrato con le imposte sugli immobili.»

			«Mi farò andare bene qualunque cosa.»

			Lui lesse l’indirizzo. Mercy sapeva che si trovava a una trentina di chilometri da Eagle’s Nest.

			«Passerò di lì domani mattina, per sentire se hanno avuto notizie di Bethany. Avvisami se salta fuori qualcos’altro.»

			«Certo.»

			«Un’ultima cosa, Eddie… Puoi cercare di scoprire se in zona è morta qualche donna non identificata? Anche un bebè… insomma, mi pare che la figlia abbia un anno e mezzo. Non credo che si possa definire proprio un bebè.» Le tornò in mente il sorriso del piccolo Henry; aveva quasi iniziato a camminare. Suo nipote era nato poco dopo Molly Kerr, la bimba scomparsa.

			«Subito.»

			Mercy terminò la chiamata e rimase ancora qualche minuto fuori dalla casa dei Kerr, a godersi la pace e il calore del sole. La zona era immersa nel silenzio e ogni cosa era immobile. Perfino i pini e gli abeti al margine della radura non si spostavano di un millimetro. Niente voci e niente suoni delle auto.

			Perfetto.

			Era così che le piaceva vivere. La privacy e il silenzio avevano un grande valore per lei. Dopo il matrimonio, lei e Kaylie si erano trasferite a casa di Truman, a Eagle’s Nest. Era il tipico quartiere di periferia: le case tutte identiche, i vicini a poca distanza fra loro e piccoli appezzamenti di terreno. Trascorrevano lunghi fine settimana nel capanno di Mercy, però, nascosto fra le montagne Cascade. Avevano pensato di andare a vivere lì, ma non sarebbe stato pratico per il lavoro o per i ragazzi. Avevano parlato anche di comprare qualcosa di più vicino alla città, con qualche ettaro di terreno, ma la proprietà perfetta non era ancora in vendita.

			Mercy premette l’orecchio contro la porta e sentì Charlotte che parlava animatamente. Sembrava che se la cavassero bene e le dispiaceva interromperli. Il grande fienile catturò la sua attenzione e decise di darci un’occhiata, insieme alle altre due costruzioni. Al suo arrivo aveva notato qualche capra e aveva sentito le galline, ma nessun altro animale.

			Fece scivolare la pesante porta del granaio e fu accolta dall’odore del fieno. E del letame. Le capre potevano girare liberamente fra i recinti esterni e un’ampia stalla all’interno. Una le belò e Mercy la accarezzò sulla testa. In un angolo c’era un piccolo trattore con gli altri attrezzi, coperto da un leggero strato di polvere. Le pareti erano tappezzate da un assortimento di grandi mobiletti. Qualcuno era di legno, realizzato a mano, altri invece erano di plastica e provenivano evidentemente da qualche negozio. Mercy sbirciò in uno. Attrezzi per il giardinaggio. In un altro c’era mangime per le capre e le galline. In un terzo diverse file ordinate di frutta e verdura, nei vasi di vetro per le conserve.

			Era tutto molto organizzato e pulito. Mercy approvò.

			Tornò verso casa e notò il grosso serbatoio di gas propano sul retro e i pannelli solari sul tetto.

			È un posto in cui poter restare a lungo.

			Era proprio quello l’obiettivo dell’esistenza da prepper. Vivere dei frutti della terra ed essere preparati a restare isolati per lunghi periodi. Per riuscirci servivano istruzione e duro lavoro. E sembrava che fosse quello che avevano realizzato i Kerr per la propria famiglia.

			I prepper potevano essere di ogni estrazione sociale e l’Oregon centrale e orientale rappresentava un richiamo, con le sue zone rurali e i piccoli paesi. Lì potevano vivere nell’anonimato e nella privacy. Proprio come era stata cresciuta Mercy.

			Quando era piccola, lei invidiava i ragazzi di città. Avevano vestiti alla moda, andavano in vacanza e uscivano a mangiare al ristorante. Solo da adulta aveva iniziato ad apprezzare le doti e la mentalità che le avevano insegnato i genitori. Alla fine si era trasferita in una grande città, ma non era riuscita a lasciarsi alle spalle quello che le avevano inculcato per decenni. Possedeva un appartamento a Portland, però si era comprata anche un capanno isolato e l’aveva attrezzato per poterci sopravvivere. Il fine settimana andava lì a svolgere i lavori di manutenzione, senza dire a nessuno dove si trovava o che cosa stesse facendo.

			Il segreto era necessario per la sopravvivenza. Se il mondo fosse finito gambe all’aria, nessuno doveva sapere dove ti eri costruito il tuo rifugio.

			Per anni le era sembrato di custodire un segreto vergognoso. Neanche i colleghi a cui era più legata sapevano del suo nascondiglio.

			La sua educazione inoltre la portava a vivere in uno stato di ansia costante; controllava i titoli della stampa nazionale ogni giorno, teneva d’occhio i mercati internazionali, cercava ogni segno dell’avvicinarsi della fine del mondo.

			La preoccupazione la costringeva a prepararsi e organizzarsi, senza rilassarsi mai.

			Mercy era cambiata quando aveva conosciuto Truman e aveva accolto Kaylie e Ollie nella sua vita. Per anni aveva creduto che fosse meglio vivere da sola, per avere meno bocche da sfamare. Così si era gettata a capofitto nel lavoro e nella preparazione del capanno, senza concedersi un attimo di pausa. Quei tre però l’avevano cambiata, le avevano insegnato a rilassarsi, che lavorare ininterrottamente non era un modo di vivere.

			Stare con le persone a cui tenevi, avrebbe dovuto essere quello il senso di una vita.

			Mercy aveva imparato a trovare un equilibrio.

			Il suo capanno era stato raso al suolo dalle fiamme più di un anno prima, ma lei e Truman l’avevano ricostruito nello stesso posto. Adesso era di entrambi.

			E lei era assurdamente felice.

			Mercy aprì la porta di casa dei Kerr ed entrò a metà di un’accesa discussione su Harry Potter. Theodore aveva in grembo un libro dalla copertina rigida e rovinata dall’uso. Entrambi i ragazzi sembravano sconvolti.

			Evan alzò gli occhi su di lei. «Gli ho appena detto che ci sono altri due libri di Harry Potter, oltre a quello che hanno già.»

			«Dobbiamo assolutamente leggerli» esclamò Charlotte. «Noi credevamo che la storia fosse finita.»

			Theodore annuì, gli occhi che brillavano. «Sono i più belli del mondo.»

			«Ve li comprerò» promise Evan.

			«Sììììì!» Charlotte lanciò un pugno in aria e Theodore era raggiante. «Quando?» chiese la bambina.

			«Domani è abbastanza presto?» chiese Evan.

			Charlotte scosse la testa.

			«Evan, posso parlarti fuori per un minuto?» chiese Mercy.

			I due ragazzini la guardarono torvi, perché si portava via il loro eroe.

			«Sarà solo un attimo» promise lei.

			Quando uscirono, Evan espirò profondamente. «Credo di essermeli conquistati.»

			«È evidente. Per un fan di Harry Potter non c’è niente di meglio di un altro libro. Ottima mossa.»

			«Ho chiesto quali fossero i loro libri preferiti e da lì è iniziata.»

			Mercy fu felice di notare che l’amico non la smetteva di sorridere. Aveva temuto davvero che non sarebbe riuscito a legare con i nipoti.

			La detective si schiarì la gola. «Chiamerò i servizi sociali e…»

			«No.»

			«Non possono restare qui da soli, anche se è chiaro che se la cavano benissimo.»

			«Passerò la notte qui» disse Evan. «È meglio che portarli a casa mia.»

			Sì!

			Aveva sperato che Evan arrivasse a quella conclusione. «Ne sei sicuro?»

			«Assolutamente. Così avrò modo di farli parlare dei genitori e di curiosare un po’ in giro. Magari qui c’è qualcosa che ci aiuterà a capire dove è andata Bethany.»

			Sembrava soddisfatto di quella decisione. Addirittura impaziente, forse, e Mercy si convinse che portarlo alla fattoria fosse stata la mossa giusta.

			«D’accordo, ma chiamerò comunque i servizi sociali. Devono essere informati. Passerò loro i tuoi dati.»

			Evan annuì.

			«Svolgerò qualche altra ricerca sulla famiglia» proseguì Mercy. «Ho un indizio su alcuni possibili parenti. Ci sentiamo domani per sapere come va.»

			«Stasera conosceranno i maccheroni al formaggio dello scapolo» disse Evan. «Ho visto che in casa ci sono la salsiccia, la pancetta e i cornflakes che mi servono.»

			A Mercy venne l’acquolina in bocca. «Tienimene da parte un po’.»

			«Sono buoni anche freddi a colazione.»

			Di questo non era altrettanto sicura. «Buona fortuna» gli disse.

			«È già stata una giornata fortunata» rispose lui e inclinò la testa verso la casa. «La fortuna servirà di più a te, per trovare Bethany.»

			«Lo farò.»

		

	
		
			Capitolo 9

			Ollie aprì la confezione di riso fritto, inspirò profondamente e decise all’istante che il take-away cinese era una delle dieci scoperte migliori da quando Truman l’aveva reintrodotto nella società.

			Dovrò fare una top ten dei miei cibi preferiti.

			Aveva conosciuto troppe cose meravigliose per poter tenere il conto. Internet. I cellulari. Il pick-up. Le ragazze. Per il cibo ci sarebbe voluta una classifica a parte.

			Se ne servì un’enorme cucchiaiata e passò la confezione a Kaylie.

			«Hai fame?» chiese lei sarcastica, dopo avere lanciato un’occhiata al riso rimasto.

			«Ce n’è un’altra confezione» intervenne Mercy.

			Ollie ne mangiò un gran boccone e sorrise a Kaylie, assicurandosi di avere riso e manzo in bella vista fra i denti.

			Lei alzò gli occhi al cielo e si riempì a sua volta il piatto.

			Ollie guardò attorno al tavolo. Truman, Mercy e Kaylie. Cercavano di cenare insieme diverse sere alla settimana e il ragazzo si chiedeva se gli altri avessero idea di quanto fossero speciali quei momenti per lui. Aveva mangiato da solo fin troppo a lungo, dopo la morte del nonno. Truman gli passò un’altra confezione bianca. 

			Pollo alla Sichuan.

			Ai piedi di Ollie, Shep mugolò piano, quando il profumo lo raggiunse. Il cane aveva un debole per i piatti speziati. Peperoncini piccanti inclusi. Aveva uno stomaco di ferro. Ollie alzò lo sguardo e si accorse che Mercy lo fissava e gli lanciava uno sguardo di avvertimento. A lei non piaceva che dessero da mangiare agli animali mentre erano a tavola, così Ollie di solito doveva passargli qualcosa di nascosto.

			«Oggi ho conosciuto qualcuno che mi ha fatto pensare a te, Ollie» disse Truman e Mercy annuì.

			«Chi?» chiese lui, dopo avere mandato giù un grosso boccone di pollo.

			«Si chiama Theodore Kerr.» Truman, con qualche intervento di Mercy, gli raccontò la storia di due ragazzini che avevano vissuto da soli per un paio di settimane.

			«La madre è viva?» chiese Kaylie, con uno sguardo triste.

			«Lo scopriremo» rispose Mercy.

			Ollie era incuriosito. Non aveva mai conosciuto nessuno che vivesse isolato com’era successo a lui. Certo, Theodore aveva una famiglia, ma per qualche ragione era comunque cresciuto tagliato fuori dal resto del mondo.

			«Mi piacerebbe incontrarlo» disse a Truman, stupito di provare un’affinità con qualcuno che non aveva mai conosciuto.

			«Possiamo organizzare.» Poi Truman spiegò il legame dei ragazzini con Evan Bolton. 

			«Mi piace il detective Bolton» intervenne Kaylie. «Lascia sempre una bella mancia al caffè. Zia Pearl ogni volta fa di tutto per servirlo. Dice che gli farebbe la corte, se non fosse già sposata.»

			«Avete avuto problemi al locale per colpa dei cacciatori del tesoro?» volle sapere Mercy.

			«Al contrario, gli affari vanno a gonfie vele» rispose Kaylie. «Siamo strapieni di lavoro» aggiunse e Ollie ne fu felice. Desiderava che il locale avesse successo. Il padre di Kaylie le aveva lasciato il caffè quando era morto. E ora lo gestiva lei, con l’aiuto della zia Pearl.

			«Siete fortunate a non avere avuto noie» disse Truman. «Ho ricevuto un sacco di lamentele da parecchie persone in città, perché i cercatori del tesoro gironzolano o danno fastidio. Qualcuno può diventare pericoloso. Oggi abbiamo avuto una sparatoria.»

			Ollie aveva sentito parlare dei colpi sparati alla segheria. Qualcosa gli toccò il piede e Kaylie lo guardò e sgranò gli occhi.

			Vuole che racconti a Truman dei tizi al lago.

			Le rispose scuotendo appena la testa. Tim Giles era un pallone gonfiato e Ollie preferiva non coinvolgere Truman, a meno che Tim non commettesse davvero qualche reato. In passato, Tim se l’era presa con lui dicendo che andava a nascondersi dal capo della polizia, anche se Ollie non era mai andato da Truman per un bel niente.

			Tim era semplicemente un coglione. E un bullo.

			Kaylie abbassò la spalla sinistra in modo sospetto e si concentrò sul gamberetto che cercava di infilzare con la forchetta.

			Sta dando qualcosa da mangiare a un gatto.

			I mici, Dulce e Simon, erano accampati sotto la sedia della ragazza. Sapevano che infrangeva le regole.

			«So che voi due vi siete messi a cercare il tesoro per i fatti vostri» disse Truman. «Voglio che stiate attenti con i nuovi arrivati in città. A quanto pare è facile che diventino violenti, con due milioni di dollari in ballo.»

			«Credi davvero che il tesoro valga due milioni?» chiese Kaylie.

			Truman alzò le spalle. «Potrebbe essere solo un colossale scherzo. Chi lo sa?»

			Ollie aveva letto tutto quello che era riuscito a trovare su Chester Rollins, l’eccentrico milionario che aveva nascosto il tesoro. Il novantenne era morto qualche settimana prima senza lasciare eredi e il suo avvocato, che aveva pubblicato la poesia, aveva detto che Chester voleva che la caccia al tesoro fosse il suo lascito. Il milionario aveva fama di fare sempre il contrario di quello che gli dicevano e si divertiva a dare ordini alla gente. Da quel che aveva letto, Ollie era convinto che Chester avrebbe potuto nascondere un tesoro solo per il gusto di scatenare il caos.

			«Secondo me l’ha fatto davvero» disse Ollie. «Mi sembra proprio il tipo. Gli piaceva spendere i soldi in cose assurde. Ho letto che aveva pagato centomila dollari per alcuni posaceneri che appartenevano allo zar Nicola II.»

			«Comunque sia, io non vedo l’ora che se ne vadano e che torni la pace» borbottò Truman, prima di prendere una cucchiaiata di maiale in agrodolce. «È ridicolo. Perfino la stampa ci crea problemi. Continuano a telefonare in centrale. Dopo la sparatoria di oggi, giuro che Lucas è stato tutto il giorno al telefono a spiegare che non erano affari loro.»

			«Al caffè stamattina c’erano due furgoni satellitari dei notiziari» aggiunse Kaylie. «Hanno fatto fuori tutti i quadrotti al limone e hanno cercato di intervistarmi. Io mi sono rifiutata, ma ho visto che riprendevano Leighton Underwood.»

			Mercy scoppiò a ridere. «Leighton avrà detto un mucchio di assurdità.»

			A Ollie quell’uomo alto e anziano era simpatico. Aveva modi formali e raccontava sempre storie pazzesche. Leighton credeva negli alieni, in un governo mondiale segreto e nelle scie chimiche che rincretinivano gli americani.

			Suonò il campanello e Kaylie si alzò di scatto. «Devono essere i gattini!»

			«Altri gattini?» chiese Truman e lanciò a Mercy un’occhiata sconcertata. 

			«Non ti aveva avvertito?» chiese lei.

			Truman sospirò, scosse la testa e tornò ad abbuffarsi di cibo cinese. Ollie sogghignò. Kaylie aveva iniziato a collaborare con un rifugio per gatti e negli ultimi mesi aveva preso in affido due cucciolate. A quanto pareva era appena arrivata la cucciolata numero tre. L’ultima era stata adottata una settimana prima e a lui mancava la vista di quelle pallottoline di pelo che scorrazzavano per la casa. La ragazza aveva trasformato una camera da letto vuota in una stanza per i gatti, ma crescendo finivano per appropriarsi di tutta la casa.

			Dulce e Simon non badavano ai gattini e li evitavano. Shep si era guadagnato il titolo di zio gatto. Adorava accucciarsi insieme alle cucciolate e aveva stupito tutti permettendo ai gattini di arrampicarglisi addosso e giocare con la sua coda.

			Kaylie ricomparve con un grosso trasportino per gatti fra le mani. «Sono cinque!»

			«Per la miseria» borbottò Truman. Ma fu il primo a infilare un dito fra le maglie metalliche della porticina per accarezzare sulla testa un piccolo micio arancione e curioso. «Le striature sono magnifiche» disse a Kaylie. «Guarda le chiazze multicolore di quello lì.»

			Ammirarono tutti i cuccioli e poi Kaylie si diresse verso la stanza dei gatti, con le sue ultime creature.

			«Uno di questi giorni finirà per trovarne uno da cui non riuscirà a separarsi» disse Mercy.

			«Non credo» rispose Ollie. «Dopo un mese si è già stancata delle visite dal veterinario e di ripulire dove hanno sporcato. È sempre felice quando trovano una bella casa.»

			Ollie si era particolarmente affezionato a un piccolo Tuxedo nero della seconda cucciolata. Una famiglia con due figli piccoli si era innamorato di Tux e di uno dei due fratelli. Solo quando aveva visto l’adorazione assoluta negli occhi dei ragazzi, Ollie era riuscito a sopportare che lo portassero via.

			«Non so come faccia a trovare il tempo per tutto» commentò Mercy. «Lavora più di quaranta ore alla settimana. Se non altro non ha lezione al college fino all’autunno.» Guardò Ollie. «Quanto tempo state dedicando alla ricerca del tesoro?»

			«Non molto» rispose lui, con la bocca piena. In realtà restava sveglio fino a notte fonda, per studiare i diversi siti web in cui la gente discuteva degli indizi e della caccia. Aveva trascorso ore a fantasticare su come avrebbe usato i soldi. Kaylie aveva insistito perché una parte fosse destinata alla stanza dei gatti, per comprare altre scorte.

			Ollie aveva messo gli occhi su un nuovo pick-up. Uno con il regolatore di velocità adattivo e una presa elettrica che funzionava come generatore. Ma avrebbe conservato quello vecchio che gli aveva comprato Truman, perché… perché gliel’aveva comprato Truman.

			Quel pick-up malconcio aveva un valore sentimentale ed era un simbolo della sua nuova vita. Rappresentava l’inclusione e la famiglia.

			«Pensate che il tesoro sia davvero nei paraggi di Eagle’s Nest?» chiese Mercy. Lei non aveva prestato molta attenzione alle ricerche. Il lavoro la teneva fin troppo occupata. Ma dava sempre retta a Ollie quando aveva qualche domanda sulla zona e cercava di aiutarlo. Lei aveva vissuto a Eagle’s Nest fino ai diciotto anni. La città era cambiata da allora, ma non troppo, sosteneva.

			«Te lo dirò quando l’avrò trovato» rispose Ollie.

			Truman posò il bicchiere e lo guardò, serio. «Sei proprio deciso a trovarlo, vero?»

			Ollie annuì, un po’ imbarazzato perché dedicava tanto tempo a un’impresa così improbabile.

			«Qualcuno dovrà pure metterci le mani» commentò Truman. «Potresti anche essere tu. Solo vedi di non restare indietro con il lavoro.»

			«Certo.» A Ollie piaceva lavorare al magazzino di articoli sportivi e al concessionario.

			«E come ho già detto, stai attento agli altri cercatori del tesoro. Non farti notare troppo. La gente commette stupidaggini enormi per i soldi.»

			«Sì, signore» rispose Ollie. Ripensò ai commenti di Tim Giles quel mattino sul sentiero e si chiese se avrebbe dovuto riferirlo a Truman.

			Nah. Giles è soltanto un bullo.

			Ne era quasi sicuro.

		

	
		
			Capitolo 10

			Il mattino dopo, Truman si stava godendo la prima tazza di caffè, quando Lucas comparve sulla porta dell’ufficio, pallido in viso.

			«Che succede?» chiese il capo della polizia, brusco.

			«Il tizio che ha sparato alla segheria, quello che abbiamo registrato l’altra sera.» Lucas deglutì con forza. «Ha appena chiamato Samuel e ha detto che Sandy l’ha trovato morto dietro il bed and breakfast. Gli hanno sparato alla testa.»

			«Quale dei due?» chiese Truman, già in piedi e con il cappello in mano.

			«Billy Serrano.»

			Wrangler. Quello che sosteneva che gli avessero rubato gli appunti.

			Entrambi erano stati accusati e rilasciati. Wrangler era riuscito a tenersi il raccoglitore.

			L’abbiamo spedito incontro alla morte?

			«Che diavolo sta succedendo con questa caccia al tesoro?» chiese Lucas. «L’hanno ucciso per le informazioni che possedeva?»

			«Alloggiava al bed and breakfast di Sandy?»

			«Sì. Lei ha detto che le ultime due notti aveva dormito lì.»

			«Sandy sta bene?»

			«Un po’ scossa. C’è Samuel con lei.»

			Truman annuì. I due si erano appena sposati e sapeva quanto lui potesse diventare protettivo, nonostante Sandy fosse una delle donne più indipendenti della città. «Chiama la contea e spiega che abbiamo bisogno di un detective e di una squadra della Scientifica. E anche del medico legale» disse, mentre Lucas lo seguiva lungo il corridoio. Truman non aveva le risorse per indagare su un omicidio, nel suo dipartimento minuscolo. E l’uccisione di una persona che aveva arrestato e rilasciato solo il giorno prima richiedeva senza dubbio risorse e supporto esterni. «Che recapito abbiamo in zona per l’altro sparatore… Matt Stephens?»

			«Ci ha dato l’indirizzo di un motel a Bend.»

			«Manda lì Royce.»

			Lucas annuì e tornò alla scrivania, mentre Truman infilava la porta del dipartimento.

			***

			Truman chiese in prestito a Sandy alcune lenzuola e le sistemò in modo da impedire ai curiosi di vedere la scena del crimine. Il cassonetto e la recinzione bastavano a coprire la visuale su tre lati, ma si era sparsa la voce e la gente del posto passava “casualmente” di lì, oltre ai giornalisti, che erano sempre più insistenti e sfacciati nel loro desiderio di risposte.

			Truman era furioso, mentre appendeva le lenzuola. Qualcuno aveva manomesso le telecamere di sorveglianza del bed and breakfast. Telecamere che aveva comprato e installato lui stesso, quando Sandy era stata vittima di vandalismo. Una era stata collocata in modo da coprire la zona dei cassonetti. Aveva un’angolazione perfetta sulla scena del crimine. Truman aveva controllato le riprese e aveva imprecato ad alta voce, quando aveva scoperto che qualcuno aveva usato una vernice spray, per oscurare l’obiettivo.

			La medica legale, Natasha Lockhart, era intenta a esaminare il cadavere da qualche minuto, mentre Truman, Ben e due tecnici della Scientifica la osservavano. Palpò accuratamente il cranio e le mani nei guanti esercitarono una certa pressione e si spostarono fra i capelli della vittima. Quando passò alle ossa del viso, Truman si concentrò su una ruota del cassonetto. Billy Serrano aveva una grossa ferita d’uscita che gli aveva portato via uno degli occhi. Era già uno spettacolo abbastanza sgradevole; osservare qualcuno che lo toccava era insopportabile.

			«Il foro d’entrata si trova alla base del cranio» borbottò la dottoressa Lockhart, parlando fra sé. «Un’inclinazione verso l’alto con uscita attraverso l’orbita sinistra.»

			«Gli hanno sparato alle spalle.» Ben spostò il peso da un piede all’altro, le mani posate sul cinturone e la rabbia nella voce.

			Truman non disse nulla. Stava ripercorrendo mentalmente gli scambi fra Billy e Matt Stephens a cui aveva assistito il giorno prima. Stephens non gli dava l’idea di essere un assassino. Un ladro buono a nulla, sì. Ma non un assassino. Royce aveva trovato Stephens al motel e il giovane aveva accettato di tornare al dipartimento di polizia di Eagle’s Nest per essere interrogato sull’incidente alla segheria del giorno prima. Royce non aveva accennato all’omicidio di Billy Serrano e neanche Stephens.

			Royce aveva riferito che Stephens aveva brontolato per la perdita di tempo, ma non si era rifiutato. I due erano già in centrale e aspettavano Truman per l’interrogatorio.

			Non è stato Stephens.

			Qualunque assassino con un minimo di cervello avrebbe lasciato la città, dopo aver ucciso il tizio a cui aveva sparato solo il giorno prima ed essere stato registrato e accusato per questo. Stephens invece era andato ad aprire la porta del motel in mutande e aveva chiesto se poteva terminare il caffè prima di seguire Royce.

			Ma allora chi è stato?

			I tecnici della Scientifica avevano trovato un bossolo da nove millimetri a pochi metri di distanza e stavano ancora cercando il proiettile. I segni per terra e le macchie di sangue indicavano che Serrano era stato trascinato dietro il cassonetto dopo che gli avevano sparato.

			«Come è possibile che nessuno abbia sentito niente?» chiese Ben. «Un silenziatore sull’arma?»

			«Probabile» rispose Truman. Eagle’s Nest era una zona rurale, ma non abbastanza perché nessuno segnalasse di avere sentito uno sparo in pieno centro.

			«Era pianificato» commentò Ben, la fronte aggrottata mentre rifletteva.

			«Già.»

			La dottoressa Lockhart si alzò e si tolse i guanti, che posò sul cadavere. Estrasse il cellulare, controllò una app meteo e usò la calcolatrice. «A giudicare dalla temperatura notturna e dalla temperatura corporea attuale, direi che è morto fra mezzanotte e le tre del mattino. Lo verificherò quando sarà sul tavolo del mio laboratorio e avrò modo di eseguire alcuni esami.»

			Truman era felice che la finestra temporale fosse relativamente breve. «Le telecamere sono state danneggiate alle dieci di ieri sera. Un altro segno che fosse premeditato.»

			«Ti serve altro, capo?» chiese la dottoressa Lockhart, mentre si faceva scivolare il cellulare nella tasca posteriore dei jeans. Era una donna minuta, con lunghi capelli scuri, ed era anche la medica legale più gentile che Truman avesse mai conosciuto.

			«Un sospetto.»

			«Quello è compito tuo» rispose lei. Guardò alle sue spalle e Truman intuì che la tenda di lenzuola improvvisata si fosse mossa. «O meglio, sembra che sia di Evan.»

			«Truman. Natasha.» Evan Bolton li salutò entrambi, mentre Truman si voltava e gli tendeva la mano.

			«L’omicidio è toccato a te?» chiese il capo della polizia. «E Theodore e Charlotte?»

			«Dopo avere ricevuto la chiamata, ho chiesto ai miei nipoti se avevano voglia di conoscere Kaylie e Ollie e stare un po’ con loro mentre io lavoravo. Non vedevano l’ora.» Evan smise di sorridere e il viso si oscurò. «Credo che non avessero mai messo piede in un quartiere residenziale.»

			«Stai dicendo che adesso sono a casa mia?» chiese Truman.

			«Sì. Li ho lasciati lì qualche minuto fa. Ho sentito Mercy prima e lei ha pensato che fosse un’idea magnifica. I ragazzi non hanno bisogno di qualcuno che li controlli, ma mi sento più tranquillo così e credo che farà bene anche a loro stare con altre persone.»

			«Hai dei figli adesso, detective?» chiese la dottoressa Lockhart, con un sorriso malizioso. «Congratulazioni. Che velocità.»

			Evan le riassunse rapidamente gli eventi della giornata.

			La medica legale serrò le labbra. «Due settimane fa ho esaminato una donna non identificata sulla trentina, che era stata trovata nella contea di Jefferson. Immagino che abbiate già controllato.»

			«Ci stanno pensando Mercy e l’FBI» rispose Evan. «Ma chiederò conferma che l’abbiano scartata.» Esitò. «Causa della morte?»

			«Strangolamento. È stata gettata lungo la statale 97.»

			Evan si limitò ad annuire, senza traccia di emozione nello sguardo.

			Quella sconosciuta potrebbe essere sua sorella.

			A Truman dispiacque per il detective. 

			La dottoressa Lockhart abbassò gli occhi sul cadavere. «Questo è un crimine violento, capo.»

			«La città è sottosopra, da quando la caccia del tesoro è finita nei telegiornali nazionali, ed è l’unico motivo per cui questo tizio era qui. Ho avuto ogni genere di problemi con quella gente. All’inizio erano quasi solo violazioni di proprietà privata, ma poi si è passati alle risse ed è stato sparato qualche colpo.»

			«È una follia» commentò Evan. «Sai già se questo tizio era coinvolto?»

			Truman lo aggiornò sulla sparatoria alla segheria e gli spiegò che l’altro uomo si trovava alla stazione di Eagle’s Nest, in attesa di essere interrogato.

			Evan scosse la testa. «Perquisirò la sua stanza al bed and breakfast per cercare il raccoglitore e poi andrò a interrogare Matt Stephens. La gente fa le cose più assurde per i soldi.»

			«Devo avvertirti, però» iniziò Truman. «Non credo proprio che sia stato Stephens a sparare questa volta. Quando lo conoscerai capirai.»

			«Ne terrò conto» disse Evan. «Mi spiace che tu abbia avuto tanti problemi. In effetti mi sembrava che ci fosse più gente del solito accalcata fuori dalla scena del crimine. E anche un mucchio di giornalisti.»

			«Non parlarmene. Spero che qualcuno trovi quel tesoro del cavolo, così la stampa e i cercatori se ne andranno dalla mia città.» Truman lanciò un’occhiata al cadavere.

			La caccia al tesoro mieterà altre vittime?

		

	
		
			Capitolo 11

			Ollie si sforzava di non sorridere. Charlotte non riusciva a distogliere lo sguardo dal brillantino sul naso di Kaylie.

			Lui ormai non badava neanche più al piercing della ragazza, ma ricordava quanto l’aveva scioccato quella minuscola pietra luccicante, quando l’aveva conosciuta. Adesso faceva semplicemente parte di lei. Il colore cambiava a seconda del suo umore e dei vestiti.

			Prima che Evan accompagnasse lì i nipoti, Ollie e Kaylie avevano deciso che il modo migliore per tenerli occupati fosse cucinare qualche dolce, ricorrere ai videogiochi e ai gattini. Ollie ricordava ancora la prima volta che aveva tenuto in mano il controller di un videogioco e lo emozionava l’idea di vedere la reazione di Theodore.

			Ma non era andata come previsto.

			Evan aveva fatto le presentazioni ed era scappato via, spiegando che era in ritardo e che avrebbe chiamato per sentire come stavano. Theodore si era seduto sul divano, in silenzio, e aveva fissato una piccola libreria strapiena di romanzi. Charlotte aveva squadrato Kaylie dalla testa ai piedi e poi lo sguardo era rimasto inchiodato sul piercing al naso. 

			«Posso vedere il tuo armadio?» le chiese a un tratto, senza smettere di fissare il brillantino.

			Kaylie esitò per un lungo istante. «Credo di sì. È un po’ in disordine, però.»

			Ollie tossì. C’erano più vestiti di Kaylie per terra che nell’armadio.

			«Posso vedere le tue scarpe? E i gioielli?» proseguì Charlotte, sempre più emozionata. 

			«Charlotte!» esclamò Theodore. «Non è educato.»

			«Non c’è problema» li rassicurò Kaylie e sorrise rivolta alla bambina. «Forse troveremo perfino qualcosa che non mi entra più e che potrebbe andarti bene.»

			Charlotte giunse le mani, con un’espressione sognante. «Hai qualche abito da cocktail?» chiese speranzosa.

			Kaylie sbatté le palpebre. «Mmmm… no. Forse qualche prendisole. Seguimi. Dopo ti mostrerò la stanza dei gattini.»

			Ollie guardò Charlotte che seguiva l’adolescente con impazienza, lasciandolo da solo con il ragazzino taciturno. Provava compassione per lui. La madre era scomparsa da settimane. E adesso l’avevano portato in una casa che non conosceva, con due adolescenti.

			«Vuoi vedere i gattini?» gli chiese.

			«È nata una cucciolata da poco nel fienile» rispose Theodore, senza smettere di studiare i libri sullo scaffale.

			Immagino che sia un no.

			«Hai fame?» provò di nuovo Ollie, mentre si sedeva sul poggiapiedi, in modo da guardarlo in faccia. «Hai fatto colazione?»

			«Evan ci ha trascinati fuori di casa stamattina» rispose Theodore. «Ha detto che ci avreste dato voi la colazione.» Il ragazzino sembrò in imbarazzo e si fissò le mani, che teneva in grembo. «Forse sono stato un po’ maleducato.»

			Ollie balzò in piedi. «Niente affatto. Kaylie porta sempre a casa gli avanzi del caffè e abbiamo qualcuna delle sue barrette per la colazione.» Un attimo dopo aveva fatto sedere Theodore al bancone della cucina, con due barrette ai fiocchi d’avena e cioccolato fondente di Kaylie. Theodore diede un morso esitante e il suo viso si illuminò. Ne prese un secondo boccone, con molto più entusiasmo. La gatta nera di Truman, Simon, saltò sullo sgabello lì accanto e lo fissò, gli occhi gialli che sembravano chiedere di averne un pezzetto.

			«Vado a chiamare Charlotte?» chiese Ollie.

			«Nah. Lasciala alle sue cose da femmina.» Theodore terminò una barretta e attaccò l’altra.

			«Mercy ha detto che ti piace Harry Potter.»

			Theodore si fermò a metà di un morso e raddrizzò la schiena. «Avete gli ultimi due libri?» chiese con la bocca piena.

			«Sì.»

			Theodore fece per ficcarsi in bocca il resto della seconda barretta.

			«Piano, piano. Ti presterò i libri e potrai portarli a casa.»

			Il ragazzo rallentò, annuì e diede un morso ragionevole, ma gli occhi continuavano a brillare eccitati.

			«Sei preoccupato per la tua mamma?» chiese Ollie, mentre gli versava un bicchiere di latte. Nessuno dei due fratelli gli sembrava in ansia. Aveva sentito Mercy che diceva lo stesso a Truman la sera prima. C’era qualcosa che non quadrava.

			«Sono sicuro che sta bene. Lei e mio papà a volte stavano via anche due o tre settimane di fila.»

			«Davvero?»

			Parla del padre senza problemi.

			«Andavano a caccia o in cerca di provviste. Quindi non è niente di grave.»

			A Ollie sembrava grave eccome e Theodore doveva essersi preoccupato, se si era messo in contatto con Truman. «Non vi hanno mai portati con loro in quei viaggi?» Posò il bicchiere di fronte al ragazzo.

			«No. Non abbiamo il permesso di andare in città, dove ci sono leggi incostituzionali. È più sicuro restare a casa.» Theodore bevve un sorso di latte e si accigliò. «Le case sono molto vicine qui.»

			Mercy gli aveva spiegato che sospettava che il padre di Theodore provenisse da una famiglia di cittadini sovrani. Ollie aveva avuto a che fare con qualcuno di loro e sapeva come la pensavano, ossia sostanzialmente di non essere soggetti ad alcuna tassa o legge. Con ogni probabilità, Theodore aveva ripetuto quello che aveva sentito dire dal padre. Come in ogni gruppo di persone, anche fra i cittadini sovrani c’era qualche mela marcia. Era stato proprio un gruppo simile a uccidere suo nonno.

			Ollie sospettava che i genitori di Theodore desiderassero semplicemente vivere la propria vita e crescere i figli a modo loro. I ragazzini erano beneducati ed erano amanti di Harry Potter. Non davano l’impressione di essere abituati alla violenza.

			Ollie però la pensava come lui sulle case. Era un tipico quartiere residenziale, con piccoli appezzamenti recintati. Dopo avere vissuto nel bosco anni, le prime settimane in quella casa aveva sofferto di claustrofobia. «Ci vuole un po’ ad abituarsi. Ma le persone che vivono qui attorno sono simpatiche. La maggior parte della gente non è poi così male» aggiunse. A Ollie c’era voluto un po’ per impararlo.

			Theodore alzò le spalle e bevve altro latte. «Quando ero piccolo, mia mamma a volte mi lasciava dai Taylor, se doveva andare in città; loro abitavano a pochi chilometri di distanza. Erano gentili. Mi permettevano di guardare la televisione. Noi non ce l’abbiamo.»

			«Che cosa guardavi?»

			Theodore fece una smorfia, mentre ci pensava. «Mi ricordo di un cartone animato con un ragazzo che si chiamava Ash, che aveva un animaletto di nome Pikachu. Era giallo.»

			Ollie annuì. Lui era ancora un appassionato dei Pokémon.

			«A volte i Taylor guardavano un programma in cui la gente non faceva altro che stare seduta dietro una scrivania e parlarti. Quello era noioso.»

			Il notiziario?

			«Non potevo dire a mio padre che li avevo visti, però. Si sarebbe infuriato.»

			«Perché?»

			«Lui diceva che non dovevamo guardare la televisione. Che ci insegnava solo brutte cose.» Negli occhi del ragazzo comparve uno sguardo malinconico. «Diceva ai Taylor di tenerla spenta mentre noi eravamo lì, ma secondo me loro ogni tanto se ne dimenticavano.»

			«Ta-da!» Charlotte fece irruzione in cucina, con le mani in aria. Indossava un abito giallo con una grossa margherita stampata davanti e un maglione viola. Ai piedi portava un paio di infradito con fiocchetti e brillantini. Guardò Theodore, in attesa.

			«Sei ridicola» disse lui.

			«Ah. È la prova che non ci capisci niente.» Charlotte indicò la barretta che aveva in mano. «Che cos’è?»

			«Ce n’è anche per te» disse Ollie. «Siediti.» Incrociò lo sguardo di Kaylie, che con uno scatto della testa gli indicava la propria stanza. Diede due barrette a Charlotte, le versò un bicchiere di latte e seguì Kaylie nella sua camera. «Che succede?» chiese.

			«Io sarei fuori di testa, se mia madre fosse scomparsa da settimane» sussurrò lei. «Anche se fossi cresciuta in mezzo al nulla e fossi abituata a stare da sola. Charlotte non sembra affatto preoccupata.»

			«Pensavo la stessa cosa di Theodore. Si è fatto una bella scarpinata per chiedere aiuto alla polizia. Dev’essere preoccupato, anche se non lo ammette.»

			«Non è un comportamento normale.»

			«Forse per loro lo è. Quando sono arrivato qui, io pensavo e vedevo le cose in modo diverso. Non è che le mie idee fossero sbagliate, erano semplicemente il riflesso del modo in cui avevo vissuto. Se ti avessero mollata all’improvviso nel loro ambiente, sono sicuro che quei due penserebbero che anche i tuoi comportamenti e le tue opinioni sono strani.»

			«È possibile che non abbiano raccontato tutto a Truman e Mercy?» Kaylie si mise le mani sui fianchi e aggrottò la fronte, preoccupata.

			«È possibile, certo» ammise Ollie. «Ma che cosa potrebbero avere nascosto?»

			«Per esempio che sanno esattamente dove si trova la madre. O che non è davvero scomparsa per settimane.»

			Ollie non vedeva la logica di quel ragionamento. «Allora perché chiedere aiuto alla polizia?»

			«Kaylie?» chiamò Charlotte dall’altra stanza.

			«In quei ragazzini c’è qualcosa che non va» sussurrò Kaylie. «E io ho intenzione di scoprire che cos’è.» Annuì con decisione. «Arrivo» gridò, mentre usciva dalla stanza. Ollie la seguì.

			«Puoi darmi la ricetta?» chiese Charlotte e mostrò la metà rimasta di una barretta.

			«Certo. La mando a… oh, aspetta, te l’appunto.»

			Ollie la vide cercare un foglio di carta e iniziare a scrivere. Nessuno scriveva più niente. Si mandavano tutto via mail o per messaggini. Lui non aveva mai avuto un cellulare finché non era andato a vivere con Truman. La prima settimana gli aveva fatto un effetto strano notare quel peso sempre in tasca, ma ora si sentiva nudo se usciva senza.

			Theodore aveva finito le barrette. «Posso vedere i libri adesso?» chiese a Ollie. Il ragazzo gli fece cenno di seguirlo nella sua stanza. Una volta dentro, cercò fra gli scaffali gli ultimi volumi di Harry Potter e glieli passò, e Theodore li prese come se fossero stati d’oro zecchino.

			«Vuoi provare un videogioco?» gli chiese Ollie.

			«Preferirei leggere.»

			Theodore lo seguì di nuovo in soggiorno, dove Ollie gli indicò un pouf. «È fantastico per leggere.» Il ragazzo si lasciò subito cadere sul grosso cuscino e Simon arrivò subito ad annusargli le scarpe. Dopo un attimo, la gatta decise che Theodore era alla sua altezza e lo raggiunse sul pouf, accoccolandosi contro il suo fianco.

			«Quello è Harry Potter?» chiese Charlotte a bocca piena.

			«Sì» rispose Ollie.

			«Dovrai aspettare finché non ho finito» aggiunse Theodore. «L’ho preso io per primo.»

			«Non è giusto!» Charlotte spostò lo sguardo da Ollie a Kaylie, indignata. «Dovevamo buttare in aria una monetina per vedere a chi toccava prima.» Sembrava sul punto di picchiare il fratello per avere il romanzo.

			Oh oh.

			Ollie non si aspettava che fosse un problema. «Mmmm…»

			«Tu puoi leggere quel libro sui vampiri di cui mi hai chiesto prima nella mia stanza» intervenne Kaylie. «E poi fate cambio.»

			Charlotte storse le labbra, mentre rifletteva sulla proposta.

			Kaylie si chinò verso di lei e sussurrò a voce alta: «Ti assicuro che non riuscirai a staccarti».

			«Non so se mia madre vuole che io lo legga.»

			Ollie fece una smorfia, quando capì qual era il famoso libro di vampiri che Kaylie aveva intenzione di prestare alla bambina. Romanticismo e vampiri non avevano alcun senso, secondo lui.

			Kaylie gli lanciò un’occhiata e poi disse a Theodore: «Non sembrate troppo sconvolti dalla mancanza di vostra madre».

			Il ragazzino alzò gli occhi dal libro. «Sono sicuro che sta bene.»

			«Allora come mai sei andato a piedi fino in città per denunciare la sua scomparsa?» chiese Kaylie.

			«Perché mi aveva detto lei di farlo.»

			«Che cosa?» chiese Ollie. «E quando?»

			«Prima di partire. Ha detto che se stava via più di dieci giorni dovevamo avvisare la polizia, e io l’ho fatto.» Il ragazzino si accigliò. «Non dovevo?» Charlotte ascoltava con attenzione e spostava gli occhi da Kaylie a Ollie, vagamente incuriosita.

			Ollie sentì il bisogno di rassicurarli. «Hai fatto la cosa giusta.»

			«Okay.» Theodore tornò a concentrarsi sul libro e la sorella diede un altro morso alla barretta.

			È stato facile.

			Kaylie incrociò il suo sguardo e alzò una spalla.

			La mancanza di preoccupazione di quei due ragazzini iniziava a turbare anche lui.

		

	
		
			Capitolo 12

			Truman si appoggiò a una parete della stazione di polizia di Eagle’s Nest, mentre Evan Bolton parlava con Matt Stephens. L’Amante dei cani della sparatoria alla segheria del giorno prima non sembrava ancora a conoscenza dell’omicidio di Billy Serrano. Indossava gli stessi pantaloni corti cargo, ma aveva cambiato la maglietta senza maniche con una verde. Truman studiò i tatuaggi dei cani e si accorse che quasi tuti avevano anche una data. A quanto pareva, quell’uomo aveva documentato sulla propria pelle la vita di ogni quadrupede che avesse posseduto. E non erano pochi.

			Evan aveva perquisito la stanza di Billy al bed and breakfast e non aveva trovato traccia del raccoglitore con gli appunti sulla caccia al tesoro. Anche nell’auto non c’era nulla.

			Continuo a pensare che non sia stato Matt Stephens a uccidere.

			«Quando è stata l’ultima volta che hai visto Billy, Matt?» chiese Evan.

			«Ieri. Proprio qui, quando ci avete registrati.»

			Evan prese appunti. «Non sei stato al suo albergo?»

			Matt si raddrizzò a sedere. «Cavolo, no. Ha detto che mi ha visto lì? Non so neanche dove sta.»

			«Sembravi molto interessato ai suoi appunti ieri.»

			L’Amante dei cani distolse lo sguardo. «È stata una stupidaggine. Adesso lo so.»

			«Hai combinato qualche altra stupidaggine ultimamente?» chiese Evan.

			«Chi lo dice?» scattò Matt. «Non ho dato fastidio a nessuno da ieri.»

			«E prima?»

			Matt arrossì leggermente e sembrò sprofondare nella sedia. «Questa caccia al tesoro non è giusta.»

			Truman si sforzò di restare impassibile.

			«Spiegati
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